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“Il Sinodo chiede la riforma
ecco la strada per avvicinare
i divorziati alla comunione”
L’arcivescovo Forte, segretario speciale dell’assemblea sulla famiglia
“Un percorso di penitenza prima della riammissione: ma deciderà il Papa”

CITTA’ DEL VATICANO.«Diversi Padri sino-
dali considerano plausibile l’ipotesi di am-
mettere alla comunione, dopo un cammi-
no penitenziale, persone divorziate e ri-
sposate. Tuttavia, solo in situazioni irre-
versibili, dove ci sia il dolore e il penti-
mento per gli errori compiuti nel passato.
Non c’è ancora una decisione. Siamo in
cammino, e questo è lo stile collegiale in-
coraggiato da Papa Francesco. Dobbiamo
maturare insieme, noi vescovi, ascoltan-
do il popolo di Dio, gli esperti, i laici, le cop-
pie di sposi, i parroci». Monsignor Bruno
Forte, segretario speciale per il Sinodo sul-
la famiglia, ragiona pacato in una saletta
di Casa Santa Marta, la residenza del Pa-
pa, mentre il Pontefice si prepara a dire
messa in San Pietro. L’arcivescovo di Chie-
ti, fine teologo, con studi in Germania e
Francia, spiega a Repubblica alcuni temi
recepiti nella relatio post disceptationem
che verrà presentata questa mattina in
Vaticano a metà dei lavori sinodali. Dopo
aver sottolineato che scopo primario è an-
nunciare il Vangelo della famiglia, accen-
na alla questione di ammettere all’euca-
ristia chi si è unito in seconde nozze.

Eccellenza, siamo al giro di boa del Si-
nodo. Con che risultati?
«Il risultato più importante è il clima di

ascolto reciproco, frutto dell’incoraggia-
mento di Papa Francesco a vivere il Sino-
do nella più grande libertà». 

Però la relazione intermedia di oggi
conterrà due linee diverse: quella degli
esponenti favorevoli alle aperture e
quella dei conservatori. Come stanno
le cose?
«A me sembra che ridurre il Sinodo alla

dialettica sui divorziati risposati sia poco.
C’è naturalmente una ricchezza di posi-
zioni che la relatio registra in rapporto al-
la validità delle proposte. Ma quel che
emerge è un atteggiamento di rispetto
per le situazioni di divorziati risposati,
coppie di fatto e omosessuali. Con un’in-
tenzione comune: quella di manifestare

nell’agire della Chiesa la misericordia con
cui Dio guarda a ognuno di loro». 

Che cos’altro ci sarà nella relatio?
«Una proposta, convinta, della fami-

glia come scuola di umanizzazione e di so-
cializzazione. Senza ignorare le difficoltà
e la crisi che essa oggi vive». 

La scorsa settimana le posizioni dei ve-
scovi riformisti sono emerse con forza,
a discapito di coloro che difendono la
dottrina. Arriverà la controffensiva
dei conservatori?
«Vivendo il Sinodo dal di dentro, sento

questa dialettica come forzata. Fermo re-
stando la varietà di posizioni, c’è una ri-
cerca comune intensa». 

E un compromesso è possibile?
«Ci sarà un lavoro di maturazione, fino

al Sinodo del 2015. Non dimentichiamo
che i lavori non si concludono con delle de-
cisioni ma con delle proposte, su cui starà
al Papa discernere. Quella sarà la parola
definitiva che tutti siamo pronti ad accet-
tare». 

Il cardinale Scola in un’intervista a Re-
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ROMA. «Sarò io, sabato prossimo, a trascrivere nei registri del Co-
mune le prime unioni gay celebrate all’estero». Parola del sindaco di
Roma, Ignazio Marino, in un’intervista a Maria Latella per Sky Tg24.
E i primi gay a essere registrati come coppia nello stato civile del Cam-
pidoglio saranno Dario De Gregorio e Andrea Rubera, 50 e 49 anni.

Con l’annuncio della sua “disobbedienza civile” il primo cittadino
ha lanciato il guanto di sfida al ministro Angelino Alfano (Interno)
che, in una circolare, aveva prescritto ai Comuni di non trascrivere
le unioni tra omosessuali celebrate all’estero, pena «l’annullamen-
to d’ufficio degli atti illegittimamente adottati». Una sfida a tutto
campo: «Il Parlamento, timido su tutti i temi che riguardano la vita
delle persone, è rimasto indietro nell’Europa continentale». «Solo la
Grecia e noi», ha argomentato, «non abbiamo ancora una legge: al
contrario di Portogallo, Inghilterra, Francia e Germania, negli ulti-
mi vent’anni non abbiamo neanche affrontato il problema». «Ora,
oltre che parlarne, si approvi la legge sulle unioni civili: il Parlamen-
to non è un centro studi che può limitarsi a dibattere le questioni, a
un certo punto deve decidere». Unioni gay e non solo: «La scompar-
sa di Eluana Englaro», ha rincarato Marino, «fu accompagnata dal-
l’invocazione di una legge entro 30 giorni: sono passati 5 anni e non
c’è uno straccio di carta che guidi il Paese su un tema importante co-
me quello della morte». 
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Nozze gay, Marino annuncia
“Sabato le trascriverò io stesso”

ROMA

IL SINDACO

Ignazio
Marino, Pd,
primo cittadino
di Roma

LECCE. «Siete omosessuali, siete soggetti a rischio, non potete do-
nare il sangue». Momenti di tensione nell’ospedale Santa Caterina
Novella di Galatina, nel Leccese, dove sono dovuti intervenire i ca-
rabinieri dopo che era stato impedito a una coppia di ragazzi di do-
nare sangue. I due uomini si sono presentati nel reparto immuno-
trasfusionale ma si sono sentiti rispondere dai responsabili del cen-
tro che non era possibile. 

Il personale che ha svolto il colloquio pre-prelievo ha invitato i due
uomini, donatori da anni, a tornare a casa ritenendo che fossero
soggetti a rischio. «Un’infermiera ha provato a dissuaderci dicen-
do che già in passato il nostro sangue era stato buttato», spiega Sal-
vatore Antonio Schimera Ceci che ha denunciato i fatti, assieme al
compagno Beniamino Sabetta. 

Il responsabile del centro si è difeso dicendo che era un pregiu-
dizio, ma aveva applicato la legge. Una spiegazione che la coppia
non ha accettato. I due così hanno deciso di chiedere l’intervento
dei carabinieri che sono arrivati in ospedale assieme al loro avvo-
cato. Solo alla fine è stato possibile fare il prelievo. L’addetto al pre-
lievo stesso ha fatto un passo indietro, invitandoli poi a tornare per-
ché — avrebbe detto — non esiste alcuna norma che vieta agli omo-
sessuali di donare il sangue. Il direttore generale della Asl Lecce,
Valdo Mellone, ha avviato accertamenti sulla questione del sangue
buttato: «Si tratta di un grossolano errore che ha i connotati di una
discriminazione, ma credo che il medico abbia agito in buona fede».
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Vietata donazione del sangue
a una coppia dello stesso sesso

LECCE

IN OSPEDALE

Donazioni
di sangue
dei gay vietate
a Galatina

CON I VESCOVI

A destra, il Papa al termine
della veglia che apre il sinodo sulla
famiglia in piazza San Pietro. Sopra,
Bruno Forte, arcivescovo di Chieti

L’INTERVISTA
MARCO ANSALDO

Quel che emerge
è un atteggiamento

di rispetto
per le situazioni

di risposati, coppie
di fatto, omosessuali

”

“IL RISPETTO

Da teologo
e napoletano so,

come diceva Vico,
che ci sono i corsi
e i ricorsi storici. E

le difficoltà passano

I CORSI E RICORSI
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riconosce comunque le prime nozze come
le sole sacramentali, è quello che fa la
Chiesa ortodossa nei confronti dei rispo-
sati. Può essere una via su cui riflettere e
da cui ricevere spunti e luci». 

I fedeli si chiedono se davvero cam-
bierà qualcosa.
«Vorrei chiedere io ai fedeli di dare fi-

ducia a questo processo collegiale, che
coinvolga non solo i vescovi, ma tutti nel-
la Chiesa». 

È ottimista?
«Direi di sì, per tre motivi fondamenta-

li. Il primo è che credo nello Spirito Santo.
Il secondo è che ho molta fiducia nella te-
stimonianza di Papa Francesco. E terzo è
perché come teologo e pensatore italiano
e per giunta napoletano so che i corsi e ri-
corsi storici hanno sempre caratterizza-
to, come diceva Giambattista Vico, il cam-
mino degli uomini. E che quindi, per dirla
con una battuta di Eduardo De Filippo, ha
da passà ‘a nuttata. Anche i momenti più
difficili possono essere superati». 

pubblica ha ribadito il suo no alla co-
munione per i divorziati risposati.
Qual è la sua posizione?
«Mi sembra che l’atteggiamento fon-

damentale debba essere di far sentire
queste persone, come battezzate e cre-
denti, pienamente parte della Chiesa. So-
no favorevole alla ricerca di soluzioni non
astratte, ma caso per caso, di accoglienza,
e in alcuni casi penso vada valutata la pos-
sibilità di ammissione all’eucaristia a con-
dizioni precise». 

Si parla di una possibile soluzione at-
traverso un percorso penitenziale. E
poi c’è l’esempio dato dagli ortodossi.
Sono posizioni conciliabili?
«Attraverso il cosiddetto principio del-

la condiscendenza, cioè della misericor-
dia pastorale, gli ortodossi quando si tro-
vano di fronte a una situazione di nuove
nozze, ammettono le persone ai sacra-
menti dopo un cammino di purificazione.
Ma questo era previsto anche nella Chie-
sa antica, per il matrimonio dei vedovi. E
l’ipotesi di un itinerario penitenziale, che


